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Jeannal. Lasciandoli alle loro confidenze
m'era parso di sorprendere sulla faccia

spalmato con uu po' d'intonaco e river
niciato a nuovo, giusto per l'illus'one,
la baracca nazionale, lasciata iti malo
modo dal furbacchione di Dronvro, non
mancherà di f?re il capitombolo e lasciare
il posto ad uno dei due maggiori concor-

renti : Giolitti o Soìiuino. Kd i socialisti
veglieranno alla porta in attesa di un :

"Vieni meco !"
Non ini si accusi di apriorismo, che

sarebbe a torto. Si osservino piuttosto le

manovre individuali 0 collettive dei so-

cialisti al parlamento e fuori, si guardi

gere quella del corrispondente romano
dell'Avutiti? Francesco Ciccotti, perchè
nessuno lo ignori) parrebbe che non la
benevole attesa, ma un più aperto appog-
gio sarebbe cardialmente consentito. E
forse tra l'uno e l'altro la veriià sta nel
mezzo, e cioè i socialisti ufficiali saranno
oppositori per la platea, ma ministeriali
nella sostanza, ripetendo nel 1914 ciò
che avveune nel 1906 quando il rivolu-zionarism- o

ferriano mise capo al tinniste-rialism- o

sonniuiano".
Nou sarebbe fuori di posto parafrasare

le ultime parole del giornale democrati-
co, tanto più che al momento, in cui fu-

rono stampate Sonniuo era il maggior
indicato a successore di Giovanni Giolit-t- i

: il rivoluzionarismo di Sounino non
è egli il solo rivoluziouario che trovasi
alla Camera? paradosso a parte mette
rà capo al miuisterialismo di Ferri de
suoi amici ed ex amici in socialismo. ,

Si obbietterà : Ma se Sounino è
rimasto a terra, ed abbiamo invece uu
ministero Salandra !.. .

Che importa ? Salandra, quando avrà

miei, tanti essi sono. Kssi invece cono-
scono me. Tu scegli qual più ti piace.

Io ho già scelto...
' Non m'importa sapere il nome, pur-
ché tu. abbia scelto fra i miei sposi. Io
voglio Che le mie sorelle e i miei sposi si
scelgano l'un l'altra. Tu stavi chiusa in
un sotterraneo? eri paralitica?

' Sì
--r- Ebbene, sou io che t'ho liberata, io

che t'ho guarita. Ricordati che molte an-

cora giacciono prigioniere, inferme.. Pen-

sa tu a guarirle, a liberarle. Lo farai?
Lo farò... Ma qual'è il vostro nome?

Ho tanto desiderio di saperlo! '
- Molti nomi io porto, e dicoa ciascu

no con quale mi piaccia da lui esser chia-

mata. Tu mi chiamerai:: "Amor del pro-

prio simile". Pochi mi chiamano così; ma
tu nou adoperare altro nome.

E Vera va attorno per la città. Ecco
un sotterraneo;, e in esso son chiuse mol-

te fanciulle. Vera, tocca appena il chiavi-
stello è. il ferro rugginoso si spezza.

- Uscite! '

Tutte, tutte escono.
Ed ecco una- - camera, dove giacciono

tante fanciulle inchiodate dalla- - paralisi.
-- - Sorgete!
E tutte sorgono, vanno, corrono pei

campi e com'è più contenta .Vera di
non esser sola a goder la vita!

È la libertà.
Nicola Cern ice vski
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......

Memorie Autobiografiche

recchie centinaia di migliaia di lire aj
Comune noiiV. assicura che l'infezione e
l'agonia. Appaltatori, mezzani e strozzi-n- i

si sono fatte- le polpe nell'impresa e
poiché la marmaglia a.quando à quando
romba la minaccia e l'insurrezione, ti

il covo dei farabutti divoratori dif.
fondere per le sentine la voce che a dif.
fondere l'epideuiia è stato il. disgraziata
scampato agli ecci iii beduini della

T ' .

Per poco non hanno relegato l'infelice-n-

lazzaretto come un appestato ed un
lebbroso mentre il tifo-c'e- ra prima, im-

perversa anche oggidì; farà: anche do-tha- ni

la sua macabra mietitura,, in gra.
zia del feudalismo che impera su tutti
dovunque.

Se non si lasciasse abbindolare da sif-

fatti raggiri la popolazione di Giulianova
vedrebbe nei suoi reggitori la causa e le
responsabilità del disgraziato stato di
cose che dèi bel paese fa un. feudo del
medio evo, comincierebbe"a comprendere
che nulla si' può aspettare dai giannizzeri
della classe dominante, ne impiccherebbe
gli epigoni ai lampioni delle strade, e ne
indurrebbe la necessità- - .ineluttabile :

quella di assumere nelle proprie mani il
suo destino, quella di assicurarsi a di-

spetto e in odio ai tutori esosi il beues-e- re

e la libertà:
Ma. giàì non saremmo allora in pieno

Abruzzo feudale. .

F. Bentivoglio.
Norristowa, Pa., 11 aprile 1914,

E diamo posto qui aduna voce eh?,,
colle migliori intenzioni di essere...

non fa che riconfermare le verità
amare che sgranano in questa rubrica
figli sinceri e devoti dell'Abruzzo mater-
no, ma più devoti certo al suo riscatto
civile. N

Ha evidentemente un acre fatto
personale cogli immigrati abruzzesi di
Steubenville, Ohio, il sig. .. Emilio D'Et-torr- e

alle cui denunzie facciamo posto, e
le ragioni del malumore sono evidenti
quando si rifletta che, appaltatore di pub-

bliche opere, il D'Ettorre ha costrutto la

fontana che è stata oggetto di tante cri-

tiche aspre ; ; ina in , fondo dopo di aver
celebrato ì'energiaèlettrica, i mulini, il

pastificio, la segheria, venuti a.rinvigorire
il fervore industriale di Spoltore, il si-

gnor D'Ettore conviene che se tornasse-
ro oggi al paese gli immigrati di Steu-

benville lo troverebbero "sporco più che
non si possa dire" e tanto per dimostrare
fede a: dispetto dell'energia, elettrica il
medio-ev- o ha sempre in Spoltore il suo.

' PARTE TERZA
(ContinHazione vedi numero prec.)

di Allmayer un senso di disagio, fiamme
corrusche di sdegno negli occhi di Jean

al. Kvidentèineute fra i due non era più
buona armonia ; ma non era aliar mio e

non ine ne sarei più che tanto occupato
se, fatto appena pochi passi, l'eco delle
parole acri e concitate che si scambiava
no a voce alta nel modo p ù compromet
tente, non m'avesse fermato, costringen
domi a voltarmi. Altri deportati s'arre
stavano pure facendo crocchio quando i

due si sepirarouo bruscamente! Che cosa

covava sotto quelle recrimina
zioni violente ?

Allmayer tornato al pelottone sentì il

bisogno di venirmi a rassicurare:
Decisamente quel Jeannal ha per

duto la testa, e se non è un imbecille de
v'essere una carogna. ,

. Ma non eravate fino ad ieri intimi
amici? ; ; ;

Amici...... è forse troppo dire, ma
ragioni di volerci male non erauo. Ma
cosa ne pensate voi? Gli ordini sono che
traodi noi non debbono essere comunica
zioni. Ci hanno separati, ci tengono divi
si a questo solo fine;, ed egli mi è tutti i

giorni alle calcagna, autorizzandomi a

credere che venga per sorvegliarmi, che
sia uno spione.

.. Diavolo, come andate di galoppo!
-- - Mascusate

Mi pare poco scusabile la vostra pre
cipitazioue. Siete stato con lui a S. Mar
tin de Re per un bel pezzo. Vi ha dato
mai ragione di sospetto?

'Mai?, ; ;, - ;
Qui è venuto a vedervi due o tre

volte, e le sue visite sono state altrettan-
to baleni. Voi non avete alcuna ragione
di lanciargli alle spalle un'accusa mici-

diale..
La ragione delle frequenti visite di

Jeannal al suo amico Allmayer fi chiari-
rà da sè più tardi. Noi torneremo ad una
vecchia conoscenza, al direttore Veri-gno- n

tornato alla direzione della colonia
dopo aver trionfato del Governatore Ger-uill-e

Rèache a cui il governo aveva so-

stituito il Chavin, un'anima pusillanime
di lacchè che conosceva tutte le turpitu-
dini tutta l'abbiezione del Verignon, ma
sapendolo protetto dal ministero si guar-

dava bene dal contrariarlo, e gli lasciava
man franca.

Clemente Duval

Il sogno di Vera
Vera ebbe un sogno.
Le pareva di trovarsi chiusa in un sot

terraneo umido e scuro. Di r bottoj una
porta si spalanca e Vera è spinta all'a-
perto, corre libera pei campi, e si doman
da: "Com'è che non morii nel sotterra-
neo?... Gli è forse che non avevo visto i

campi; se li avessi visti, certo sarei, mor-

ta in quel buio". E riprende, giubilando,
la sua corsa,- -

Sogna poi di esser paralitica. "Come
mair' pensa 1 veccm sono, coiti aa
paralisi, non già chi è nel fiore degli an

ni. -

- Anche i giovani ne sono colti, e as
sai spesso le risponde una voce scono-

sciuta e tu, ora subito guarirai al solo
contatto della mia mano. Vedi?-...- . sei già
sana. Sorgi!

Chi è che parla?... Infatti, il male si
dilegua;, e Vera balza in piedi, va, corre,
ancora, sempre per la campagna. "Come
mai si domanda stupita potei sop-

portare la paralisi?... Gli è forse che nac
nè sapevo come si cammi-

ni e si corra. Se l'avessi saputo, certo non
avrei sopportato cotanto male"..

E prosegue, ed avanza sempre, aira- -

perto, in piena campagna, inebriata d'a
ria, di luce e di moto. Le viene incontro
una fanciulla... strana fanciulla! A tutti i

momenti si trasforma nel viso é negli at-

ti: ora è inglese, ora tedesca, ora italia-

na, francese, russa, polacca e da capo te-

desca, francese, ecc. Eppure, anche mu-

tando il viso, è sempre quella, sempre la
stessa. Strana creatura! Eccola, a volta a

volta, umile, irata, malinconica, giocon-

da, ma sempre con una grande espressio-

ne di bontà, sempre di una incomparabi-

le bellezza, che via via diventa più lumi-

nosa.
Avvicinatasi a Vera, le domanda:

Chi sei?
Prima, risponde questa, egli mi

chiamava Vera Paulovna; ora mi dice:
Amica mia.

Sei tu dunque quella Vera che mi
ama?

Sì, vi amo... Ma chi siete voi?

Io sono la sposa del tuo sposo.
Quale sposo?
Non so. Io non conosco gli sposi

oltre la -- strombazzata intransigenza
buona appena per rendere più altisonanti
gli ordini del giorno delle Sezioni, dei
Congressi, della Direzione e del Gruppo
Parlamentare, si vedrà allora l'ordito
di una folta trama iutesa a preparare la
possibilità di un accordo socialistico, de
mocratico, borghese, e magari anche
gentiloniano. -

Quod non est in votis ! Ma è nella real
tà della vita politica.

Peggio per chi ci crede 0 ci si impe
gola pecorilmente ! Liane.

penitenziario s'attaccano coll'energia del
la disperaz'.one all'ultimo filo dell'ultima
speranza, quella di evadersi da quell'in-
ferno, tornare alla vita, tornare un gior-
no forse alla libertà per la cui conquista
si sono fatti di digiuni, di bocconi di pa-

ne, d'abnegazioni quotidiane ineffabili, i

quattro soldi di cui sognate il sacco.
"È ancora una cantonata tutta vostra,

Allmayer. Io so che molti di quei rispar-mi- i

trasudano la vigliaccheria, puzzano
d'abbiezione ; che si sono acsumulati nel-

la viltà, nella bassezza, tra gli spionaggi
ed il mercimonio Iscariota, per cui non
avrei scrupoli domani ad espropriarli se
mi fossa dato convergerli ad un fine più
grande e più nobile che non sia il calco-
lo gretto ed egoistico degli scipgurati
che li accumularono ; ma fra di essi sono
infelici come noi, ossessionati come noi
dal bisogno " di uscire da queste bolgie
per vivere ancora una giornata meno ab-

bietta, per risentire, come vorremmo noi"
pure.su le fronti riarse e sulle labbra
amareggiate, il bacio della libertà, il ba-

cio dei vecchi, delle compagne, dei fi-

glioli. Ed io, francamente, non mi sento
di conquistare la libertà sulla loro ago
nia, d'infrangere le mie ritorte ribaden-
do ai loro polsi le proprie, di riafferrar la
gioia sulle loro angoscie ed il mio benes-
sere sui loro supplizi! inaspriti ancora
d'un disinganno atroce; quando poi se ne
può fare a meno. Perchè di tutte le vie
a raggiungere i mezzi della liberazione,
quella indicata da voi è la meno sicura.
Ditemi che il diavolo si fa frate, ridetene
come di scrupoli cristiani e di preoccupa-
zioni nazarene, mio caro Allmayer ; io
non muto. Non ci sto, ed è definitivo.

No, no, non rido, Duval. Mi hanno
detto, al mio giungere qui, e mi hanno
ogni giorno confermato i compagni con
cui si è parlato di voi che siete nn carat-
tere ed una coscienza così rigida come il
vostro cuore è aperto a tutta la genero-
sità ed a tutta la bontà. Il vostro atteg-
giamento che ricoc ferma il giudizio con-
corde dei compagni vi guadagna la mia
stima e la mia devozione, se credete che
valgano qualche cosa mi disse, strin-
gendomi la mano vigorosamente, e con-

chiuse con una voce che sentiva più la
rassegnazione che non la convinzione :

"Avete del resto perfettamente ragio-
ne : non vi sono mille mezzi,
mille vie per attingere la liberazione sen
za ricorrere alle mostruosità che dissen-

nato e stanco di quell'inferno io', vi pro-
ponevo poco fa? E non avrò io tra poco,
tanto denaro da garantir l'esito d'ogni
più témeraria intrapresa ?

Io ve l'auguro di gran cuore, All-

mayer
e da permettermi anche di met-

tere a vostra disposizione, tornato libero,
un po' di quel denaro senza di cui le vo-

stre idee generose non possono farsi stra-

da, nè avanzare le aspirazioni al cui
trionfo avete sacrificato gli affetti, la li-

bertà, tutta la vostra vita ?

Di questo discorreremo poi : c'è
tanto tempo ! Di una cosa, voglio ad ogni
buon conto assicurarvi : che se non vi
permetto di contar sul mio concorso,
avete dal canto vostro il diritto di conta-
re sulla mia discrezione.

Non ne parliamo più.
Il dialogo era stato bruscamente inter-

rotto dall'inaspettatata apparizione di

Non avete ragione che in parte mi-

nima. Me l'avete confermato anche voi ;

lina volta i condannati erano pagati e
siccome la maggior parte del loro salari
era trattenuto pel giorno della liberazio-

ne, e siccome potevano ricevere fino a
dieci franchi mensili dalle famiglie, e
molti di quei condannati sono poi stati

... HTinrfati nn? non r'p nrnnrio, da stnnire- t 1 r
che nelle casse delle suore sieno i dicia-settemi- la

franchi di cui mi hanno parlato.
. E sia ! ma à che cosa volete'con-ck'ttder- e

?

V'ho detto quanto mi hanno confi-- -

dato. Vi dirò ora che cosa ho potuto os- -

servare. Quindici 0 diciassette o venti
mila franchi, questi depositi sono custo-

diti in nn vecchio cassettone facilissimo
a sfondarsi, in un ufficio accessibilissimo
ed in cui si può operare con tutta sicu.
rezza quando le suore sono in refettorio
od in chiesa. C'è qualche impiegato ne-

gli uffici contigui ; ma se ne potrebbe di-

strarre l'attenzione facilmente.
Per cui
Per cui, mentre io mi incaricherei

di trattenere con qualche espediente co-

testi impiegati, voi con una scala che es- -

. sendo ai lavori non vi sarà difficile pro-- .
- curarvi, e con uno scalpello, potreste ar-

rampicarvi lassù, farvi man bassa, ridi-- .

scendere dopo d'avervi appiccato il fuo
co a cancellar ogni traccia del saccheg-
gio.

- Già, io
Io e voi tornando immediatamente

. . . .1' 1 .3 j :
sui jaogo aeu inceua.10 eu operauuuvi
mllr Tn niiì rumoroso allontaneremo
Ogni sospetto, scroccandoci la benedizio-

ne delle suore e l'encomio del Servizio
Interno. E con qualche migliaio di fran-

chi nna goletta verrebbe a liberarci, sa-

rebbe la libertà, l'improvviso e sicuro ri-

torno alla vita, al benessere, alla felicità?
Nient' altro ?

Non vi basta ?

Oh, quanto a fantasia ne sopravan-- r'

I Vni rnnrpnii-- rati un'abilità, voi ac

comodate i dettagli prima durante e poi

con una disiuvoltuia invidiabile, con una

sicurezza meravigliosa, come se i quat-

trini l'aveste già in saccoccia ; e diverte.
C'è di mezzo, è vero, qualche inezja che
avete dovuto tenere come insignificante
ddl m nien'o che non ne avete nean-

che fatto parola: la nostra condizione
di reclusi, ben lontana d'accordarci la

.rapidità e la sicurezza d'azione con cui
avete imbastito il successo ; là nostra
condizione di reclusi particolarmente so-

spetti e vigilati che capovolge tutto il
vostro p'aio sbaragliando le circostanze
di tempo, d luogo, di persone a cui la
vostra immaginazione ne subordina la
riuscita. Per cui se anche avessimo vo-

glia di fare il colpo e questo riuscisse,
saremmo tutti quanti al buio entro mez-i"or- a.

"Se anche ne avessimo voglia",
avete detto, Duval. Vi sarebbero forse
delle ragioni che, indipendentemente
dalla praticità dell'affare, ve ne tratte-
rebbero ?
, Potrebbe anche darsi. Nel vostro
concetto gli anarchici, che non arrivere-
te mai a conoscere e tanto meno apprez-
zare, sono marioli per ogni bisogna, fran-

chi d'ogni scrupolo, pronti a buttarsi co-

me sciacalli anche sui quattro soldi dei
compagni disgraziati che all'ospedale del

Abruzzo feudale
Lasciatemi dire la mia pure, e nessuno

se l'abbia a male, e se la carità del natio
loco urge la. protesta sdegnosa, reclami
questa che dica ciascuno la verità tutta
quanta, la grande verità liberatrice.

Non voler vedere il male, è aggravar-
ne le cancrene corrosive, scoprirne al so-

le le piaghe senza riguardi nè alle tradi-

zioni venerande, nè ;ii loro custodi orgo-

gliosi, è già volerne in qualche misura
la guarigione. "

Io sono di Giulianova, bella come un
raggio di sole, illustre per avere dei suoi
figli gloriosi cresciuto il patrimonio delle
bellezze e delle conoscenze della patria.
Il Braga, il Pagliaccetti, il Castorani so-

no del paese uon mio.
Ma a che serve l'aver "legato il nome

della nostra culla modesta alla storia del4
la scienza e dell'arte se il povero paese
rimane un covo d'arfasatti e di rabagas?
Se la grande massa si sdraia sonnolenta
nella propria ignoranza, sullo strame
d'un'indolenza, di un'indifferenza crimi-

nose? se non ispunta da quella rassegna-
zione altra germinazione che di vassal-

làggio e di vigliaccheria ?

Noi siamo sempre al medio evo. Il no
stro signore è l'onorevole Cernili, i suoi
bravi annidati nel comune, nella provin-ci- a

in tutte le istituzioni cittadine sì
curvano docili aii capricci, ai voleri del
piccolo don Rodrigo.

Non mi parlate del suffragio ; non mi
dite che esso sia la scopa con cui spaz-

zare la corruzione che invade ed appe-

sta tutto l'organismo amministrativo.
Chi ha cpscien.a di servo affitterà, ven- -

deràj prostituirà la progenitura del suf
fragio a chi gli offrirà lo sbruffo, gli pro
metterà il paradiso o la sinecura, tutte
cose che noi valgono il biblico piatto di
lenticchie. Chi ha coscienza, dignità or-

gogli di uomo, di cittadino, sa le vie della
liberazione e non si lascia smarrire pei
labirinti e tra i mercimonii elettorali.
Cerca la solidarietà di spiriti uguali, li
suscita dove non siano, li trova al suo
fianco nell'ora decisiva e la battaglia è
allora affermazione di civiltà e di pro
gresso.

A Giulianova la coscienza popolare è:

tutta un pio desiderio.. Si lega l'asino
dove vuole il padrone,, non si riconosce
altra verità, altro giudizio, altra strada
che non siano quelle imposte raccoman
date, bollate, consacrate dalla ditta Ce- -

rulli e complici.
Ne volete una prova ? Ve la do subito.
L'anno passato è tornato dai macelli

tripolini un povero disgraziato, uu rifiu-

to della guerra e della Libia gloriosa. Le
miserie, le . insidie, la vita bestiale d'a-

vamposto, le marcie, gli stenti ne aveva-

no fatto un cadavere. Il tifo l'aveva' vuo-

tato, non si reggeva più in piedi ; e na
turalmente non l'hanno mandato a Ca
pri od a Posillipo in convalescenza. La
patria piglia, dissangua, dissecca ; non
dà, non rifà, uon ricostituisce. L'hanno
spedito a casa, nel paese nostro dove il
tifo infierisce, ha i suoi vivai, le sue cul-

ture organizzate e disastrose.
Il tifo è nel paese una potenza. L'han

no chiamato, organizzato, incoronato so
vrano le bande affaristiche dello squalli-
do Cerulli con un sistema di conduttura
d'acqua che se costa ai contribuenti pa

cantuccio,! soggiunge ::

"Le scuole elementari sodo nelle mani'
di un, maestro, cresciuto evidentemente
tra le ferule salesiane dal momento che- -

ai ragazzi non dispensa che brutalità e:

terrore.
"Questi,. atterriti dai sistemi pedago-

gici del manigoldo, sono scappati un gioE'
no al Circolo Spiga Aurea dove si raccol
gono alle intermi oabili partite di scopone:
le autoritàri paese, denunziaudo la, be-

stialità del maestro.
"Stavano esponendo i loro casi quando

l'aguzzino,. sopraggiuntQj, afferrò per la

gola un bambino, Giuseppe Martiguani,
e l'avrebbe messo a male senza dubbio
se l'energico intervento. d'Ugo De Sane- -

tis non l'avesse richiamato al pudore".
"Non basta mica:, un. altro ragazzo,

Ferdinapdo Df Leonardis. si dolse che a- -

vendo al maestro versato l'import dei li-

bri scolastici non, aveva visto, più nè libri

nè quattrini. "
"Sapete che cosa fece il maestro? M-

inacciò il domani,, nella scuolajdella rivol-

tella, i ragazai che erau stati a lagnarsi
presso l'autorirà;. ed aperte violentemen-
te le mandibole al ragazzo che aveva la-

mentato la sparizione dei quattrini e U

vana attesa dei libri, gli sputò in bocca..''
"Il maialone è stato certo a scuola de'

preti,, ed in un secolo in cui la pedagogia,
scienza e cuore, cerca l'efficacia dei risul-

tati nella fraterna confidenza, nel mutuo

rispetto, nella reciproca stima e fiducia tra

maestro ed alunni egli al bastone sosti-

tuisce la rivoltella e gli sputi all'opera
magnanima ed ardua della persuasione."

"I padri coscritti?
"Credono nella verga nello staffile nel-

la rivoltella, negli scaracchi."
. "Io stesso ne portai lagnanze al sinda-

co ed al brigadiere, dei carabinieri; quello
mi volse le spalle, questi ini minacc ò di

arresto.

D'Ettorre Emidio"

Il medio evo è nel Comune come in

caserma, ed il peggior male non è lì. Gli
è che i! medio evo è dappertutto, nel nord

come nel sud, in tutti i comuni della pa-

tria; e che vi troneggia sovrano perchè 1

lavoratori lo tollerano, gli accordano
l'investitura.

Petrolio! N. d. R.


